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; Pubblicità: 
la RAI e le 

agenzie 
minacciano 
i livelli di 

occupazione 
Un ennesimo e più grave 

provvedimento di attacco al 
livelli di occupazione e alle 
strutture produttive cinema­
tografiche è allo 6tudio da 
parte della RAI-TV e delle 
agenzie di pubblicità filmata. 

Lo rileva un comunicato 
della Federazione del lavo­
ratori dello spettacolo CGIL, 
CISL, UIL, il quale afferma 
tra l'altro che dopo l'aboli­
zione di Carosello contrab­
bandata dalla RAI e dalle 
agenzie come una operazio­
ne « antlconsumistlca e di 
risarcimento morale -• delle 
masse di telespettatori», il 
nuovo progetto di riassetto 
della pubblicità televisiva de­
terminerebbe una caduta di 
oltre diecimila giornate di 
lavoro nell'anno, la chiusura 
di una serie di piccole azien­
de produttrici di pubblicità 
filmata e conseguenze sugli 
stessi stabilimenti di svilup­
po e stampa e di doppiaggio. 

Con la soppressione di Ca­
rosello, e la conseguente ri­
duzione della durata degli 
short da 100 a 60 secondi e 
Jl diritto di ritrasmissione 
dello stesso messaggio, pro­
segue Il comunicato sindaca­
le, si è registrata una dra­
stica riduzione delle occasio­
ni di lavoro a danno del per­
sonale tecnico e artistico del 
settore a tutto vantaggio del­
le agenzie pubblicitarie. In­
fatti la standardizzazione 
dei messaggi ai livelli delle 
altre TV europee ha deter­
minato non solo una riduzio­
ne complessiva delle struttu­
re produttive, ma ha consen­
tito la utilizzazione di mes­
saggi realizzati In altri paesi 
per conto di società multina­
zionali. Poiché il potere di 
contrattazione da parte del­
le agenzie deriva esclusiva­
mente dal possesso di spazi 
televisivi, avviene che le pub­
blicitarie multinazionali, at­
traverso la utilizzazione di 
filmati provenienti da altri 
paesi e la possibilità di po­
ter trasmettere più volte lo 
stesso short, sfruttano In mo­
do parassitario gli spazi ad 
esse assegnati dalla RAI-TV. 

La nuova disciplina pro­
posta nel corso della recente 
assemblea delle agenzie mul­
tinazionali. e — da quanto ri­
sulta — accolta prontamen­
te dagli uffici competenti 
della RAT, consisterebbe nel­
l'assegnazione di spazi pub­
blicitari in serie di quattro 
short con la oossibllltà di ri­
trasmettere per due volte lo 
stesso short. Da ciò derive­
rebbe una drastica riduzio­
ne del numero degli short 
prodotti poiché 1 3850 spazi 
pubblicitari di un minuto pre­
visti nell'anno per le due 
reti, verrebbero coperti da 
1704 filmati con conseguenze 
facilmente intuibili per l la­
voratori del settore già du­
ramente colpiti 

Ancora una volta, afferma­
no l sindacati, la Rai si muo­
ve senza curarsi minimamen­
te delle categorie che vivono 
ai margini della sua sfera 
d'influenza: nella produzione 
pubblicitaria e nelle società 
di appalto, dove si pratica 
in modo diffuso 11 lavoro 
nero, l'evasione contributiva. 
e il suoersfruttamento. L'en­
te radiotelevisivo, conclude 
il comunicato, con 11 suo at-
tegeiamento di rifiuto de! 
confronto più volte solleci­
tato dal sindacato e rinnova­
to anche in questa circostan­
za con una lettera al suo 
presidente. Paolo Grassi. 
continua In pratica a favo­
rire gli Interessi dei gruppi 
privati. 

Pertanto 1 sindacati, men­
tre denunciano questa nuo­
va operazione ai danni del 
lavoratori e del cittadini, fan­
no auoello al nuovo Consi­
glio d'Amministrazione della 
RAI affinché sulla materia 
ula avviato il necessario con­
fronto tra tutte le forze in­
teressate. 

L'opero di Stefono Londi al > Festival 

Sant'Alessio 

Precisazione 

degli autori 

dello sceneggiato 

TV sulla camorra 
ROMA — TI blocco dello sce­
neggiato televisivo Stor*a del­
la camorra deciso dal pretore 
Giovanni Maffel in seguito 
al ricorso per plagio del gior­
nalista Vittorio Paliotti è og­
getto di una dichiarazione 
dei due autori dell'opera. 
Gianni De Chiara e Paolo 
Gazzarra. 

Essi Innanzitutto respingo­
no l'ipotesi che la decisione 
del giudice possa essere sta­
ta influenzata dal taglio po­
litico dello sceneggiato e ri­
badiscono la loro piena fidu­
cia nella magistratura e la 
certezza che un nuovo, più 
attento esame della questio­
ne non potrà non ristabilire 
la verità. Però De Chiara e 
Gazzarra insistono su un da­
to di fatto: al momento in 
cui il giudice con la sua or­
dinanza ha disposto la « non 
realizzazione » dello sceneg­
giato. questo era stato in 
realtà già realizzato e ulti­
mato in tutte e cinque le 
sue puntate, fin dal 6 luglio 
scorso. 

«Se l'ordinanza vuole ave­
re lo scopo di impedire la 
messa in onda del program­
ma televisivo, — affermano 
1 due autori — allora il con­
fronto non poteva essere 
fatto Uà il libro del Paliotti 
e una bozza di sceneggiatu­
ra, ma andava operato cor­
rettamente tra il libro e il 
programma televisivo Intera-
• • n t c realizzato». 

« tradito » 

a Salisburgo 
I guasti della regia e della scenografia 
hanno nuociuto all'allestimento del ca­
polavoro seicentesco nonostante i pregi 
della direzione musicale di Peter Maag 

Nostro servizio 
SALISBURGO — Anche nel­
l'edizione 1977 il Festival di 
Salisburgo si conferma il 
regno dei due maggiori diret­
tori austriaci viventi, Bòhm e 
Karajan, e deve in primo 
luogo ad essi il proprio pre­
stigio. Il Don Giovanni diret­
to da Bóhm, con l'apporto di 
una compagnia di canto di 
eccezionale qualità, e la Sa-
tome, di cui Karajan è asso­
luto protagonista costituisco­
no senza dubbio fatti di pri­
missimo piano, sia pure solo 
dal punto di vista puramente 
musicale, degni in tal senso 
della fama di un festival che 
sì avvia a diventare il più 
statico e immutabile d'Euro­
pa, per gli orientamenti con­
servatori di certe scelte di 
fondo (dal programmi alla 
modesta qualità degli alle­
stimenti scenico - registici) e 
per la mancanza di qualsiasi 
tentativo di rinnovare il 
proprio pubblico, mantenen­
do un primato poco invidia­
bile e incontestabile nel prez­
zo dei. biglietti. 

Rimandiamo il discorso sul 
Dort Giovanni e sulla Salame, 
per soffermarci oggi sull'al­
tro nuovo allestimento del 
Festival di quest'anno, il 
Sant'Alessio di Stefano Landi, 
uno dei testi fondamentali 
della scuola operistica roma­
na del primi decenni del Sei­
cento, che a Salisburgo ha 
conosciuto, se non sbagliamo. 
la prima esecuzione moderna. 

Stefano Landi, nato intorno 
al 1585 e morto nel 1639, si 
formò a Roma, dove svolse 
la maggior parte della sua 
attività: appunto a Roma fu 
rappresentato il Sant'Alessio, 
sua seconda e ultima opera 
teatrale, nel 1632 (o forse nel 
1631, secondo recenti studi). 
Si basa su un libretto del 
cardinale Giulio Rospigliosi 
(in seguito papa Clemente 
IX), una delle figure chiave 
dell'opera romana seicente­
sca, autore in questo caso di 
un • testo dall'Impostazione 
chiaramente controriformisti­
ca. Alessio decide di abban­
donare i beni del mondo e 
parte segretamente per un 
pellegrinaggio; al suo ritorno 
a Roma vive come un men­
dico sotto le scale del palaz­
zo paterno, senza farsi rico­
noscere. Tra le prove che de­
ve superare c'è la visione 
delle sofferenze dei genitori e 
della consorte, angosciati per 
il suo destino. Solo alla mor­
te di Alessio uno scritto da 
lui lasciato ne rivela la sto­
ria. e l'opera si conclude con 
il funerale e la canonizzazio­
ne del santo. 

Evidente è il fine edificante 
del lavoro; ma 1 mezzi adot­
tati da Landi e Rospigliosi 
per raggiungerlo erano tut-
t'altro che ascetici: alle me­
ditazioni di Alessio e al la­
menti dei suoi congiunti si af­
fiancano interventi di angeli 
e demoni, e di personaggi al­
legorici come la Religione: si 
inseriscono inoltre balletti e 
scene comiche, e - il tutto 
funge da pretesto per una 
fastosa varietà scenografica: 
musica, testo, scene, ballo 
concorrevano a formare uno 
spettacolo assai ricco e 
complesso. Tra l'altro va no­
tato che le scene comiche, di 
cui sono protagonisti due 
servi, formano un vero e 
proprio contrappunto alla vi­
cenda seria, si intrecciano al 
filone « tragico » in un effica­
ce gioco di contrasti che pre­
figura un gusto poi tipico 
dell'opera veneziana. 

Musicalmente Landi sa al­
ternare con sapiente equili­
brio formale le parti stilisti­
camente vicine al « recitar 
cantando» dei fiorentini e i 
pezzi chiusi come cori (assai 
efficaci),o arie strofiche (dal­
la cantabilità dichiaratamente 
gradevole: fa un effetto ab­
bastanza curioso sentire II 
santo asceta intonare su me­
lodie così soavi e seducenti 
le sue invocazioni, ad esem­
pio. alla «morte gradita»). 
Tra i valori musicali più no­
tevoli tutti i manuali men­
zionano le pagine strumenta­
li. davvero assai pregevoli, 
che precedono ognuno dei tre 
atti. 

Per mettere in scena oggi 
un lavoro come il Sant'Ales­
sio si devono affrontare mol­
ti problemi di non facile so­
luzione, a cominciare da 
quello di una realizzazione 
del testo da eseguire, perchè. 
come le altre opere contem­
poranee, il Sant'Alessio ci è 
giunto con una parte stru­
mentale ridotta a non più 
che una traccia. Non è que­
sta la sede per dotte disqui­
sizioni sui criteri seguiti da 
Hans Ludwig Hirsch nella 
sua realizzazione, non priva 
di pregi, e probabilmente 
condizionata anche dalla va­
stità dell'ambiente in cui l'o­
pera viene eseguita; ma an­
che riconoscendo la delica­
tezza e la difficoltà del suo 
compito non si potranno 
condividere certe soluzioni 
davvero eccessivamente pe­
santi, come l'abuso degli ot­
toni, che danneggiavano tal­
volta una chiara percezione 
del testo musicale. Assai di­
scutibili anche diversi tagli, 
nonché la « ricreazione » dei 
balli perduti (oggetto peral­
tro di coreografie orrende). 

Le maggiori riserve sull'al­
lestimento salisburghese del 
Sant'Alessio non riguardano 
però la parte musicale che si 
avvaleva della attenta dire­
zione di Peter Maag e di una 
discreta compagnia di canto: 

sullo spettacolo nel suo In­
sieme, e inevitabilmente an­
che sulla esecuzione musica­
le, incideva infatti In modo 
disastroso la regia di August 
Everding. il quale probabil­
mente possiede le qualità 
professionali che alcuni no­
stri autorevoli colleglli hanno 
voluto riconoscergli, ma le 
ha usate in modo del tutto 
fuorviante, Impostando lo 
spettacolo secondo le peggio­
ri tradizioni dell'Arena di 
Verona (Everding confonde 
probabilmente l'opera baroc­
ca con le trionfali sfilate del-
ì'Aida), dimostrando, fra 
l'altro, una totale sfiducia nel 
testo originale di Rospigliosi 
e Landi e in conseguenza in­
serendo arbitrariamente tro­
vate di inqualificabile cattivo 
gusto. L'esempio massimo 
della pesantezza degli inter­
venti del " molesto «co-auto­
re» è l'inserimento di dialo­
ghi (e quali!) tra due attori 
che commentano l'azione. 

Le prodezze registiche di 
Everding si collocavano In un 
impianto scenografico di 
Ponnelle. Nel suggestivo am­
biente della Felsenreitschule 
(l'antica scuola di equitazione 
scavata nella roccia) Ponnelle 
ha costruito una scena unica. 
dove l'elemento centrale era 
un grande altare barocco (un 
altare-scrigno, nella cui parte 
inferiore si apriva la porta 
della casa paterna di Ales­
sio), fiancheggiato da una 
sorta di paesaggio da prese­
pe, con rocce, alberi e case. 
Il tutto era, ahimè, sormon­
tato da un modellino ripro­
d u c e t e la facciata di San 
Pietro e il colonnato del 
Bernini, con penoso effetto 
di coronamento di torta nu­
ziale Se si riusciva a pre­
scindere da questo grottesco 
dettaglio, la scena non man­
cava di suggestione, pur ri­
sultando riduttiva (anche per 
la sua fissità) in rapporto al­
la varietà che l'opera avrebbe 
richiesto. 

Dell'esecuzione musicale 
abbiamo già detto che appa­
riva in complesso accettabile, 
nonostante la cattiva pronun­
cia di molti cantanti (quasi 
tutti stranieri) e nonostante 
certi accenti impropriamente 
caricati In senso «realistico» 
dei quali è responsabile forse 
soprattutto il regista. Da di­
scutere l'Idea di affidare a 
voci maschili ruoli che erano 
riservati a ragazzi (come nel 
caso dei due servi « buffi ») o 
a castrati (come il protago­
nista Alessio). Al posto del 
pur bravo Eric Tappy nei 
panni di Alessio sarebbe sta­
ta in ogni senso più adeguata 
una voce femminile: pur­
troppo però il malinteso e 
assurdo « realismo » cui si 
informava la scelta salisbur­
ghese è un vizio vecchio e 
tutt'altro che inestirpato, 
specie nei teatri tedeschi. 

Della compagnia vocale ri­
corderemo ancora la Grube-
rova. Ihloff. Wenkel. Nicolai, 
Orth. Desderi, Arie, tutti ab­
bastanza a posto; va citato 
inoltre Pet Halmen, autore di 
costumi assai belli. 

Il successo non è mancato. 
anche se il SanV Alessio è 
l'unico allestimento di que­
st'anno per cui è sempre ab­
bastanza facile trovare bi­
glietti. 

Paolo Petazzi 

i SUGLI SCHERMI DI'L0CARN0 ; ;ì< 

La mediocrità svizzera 
arma che può uccidere 
Nel bel film della franco elvetica Patricia Moraz « Gli indiani sono ancora 
'lontani» si narra la storia struggente di una ragazza che si lascia 
morire, soffocata da una società tesa soltanto alla conservazione 

Dal nostro inviato 
LOCARNO — Una ragazzet-
ta minuta, dal capelli fulvi, 
Isabelle Huppert — già splen­
dida interprete del personag­
gio di Pomme, la merlettaia 
del film di Claude Goretta 
La Dentellière, visto a Can­
nes '77 — è il fulcro attorno 
al quale ruota la storia sfug­
gente ma dalle trasparenze 
inquietanti dell'opera franco-
elvetica Gli indiani sono an­
cora lontani diretto con ma­
no sicura e sensibile dalia 
cineasta, anche essa franco­
elvetica, Patricia Moraz. 

L'approdo sugli schermi de'. 
Festival di Locamo di que­
sto film ha particolarmenle 
colpito (e verosimilmente 
emozionato intensamente) un 
gran numero di giovani e 
giovanissimi spettatori, pro­
prio perché Gli indiani sono 
ancora lontani parla — an­

che attraverso simbologie ed 
esemplificazioni addensate in 
una vicenda dai risvolti più 
suggeriti che detti — soprat­
tutto di loro, delle loro esal­
tazioni e dei loro scoramenti 
d'ogni giorno a confronto con 
una realtà grigia e anoni­
ma, quella di una media cit­
tà svizzera dell'area franco­
fona, sorda e refrattaria al­
l'ansia di vivere con maggio­
re verità e rispetto per l'uo­
mo, per le sue paure come 
per le sue speranze. 

« Questo film — è ' detto 
bene nella presentazione del­
l'opera di Patricia Moraz — 
si svolge In Svizzera durante 
l'Inverno. Un paese di medi 
ricchi e medi poveri che vale 
quanto un altro paese, una 
sorta di No man's land, do­
ve i rapporti tra le persone 
e le cose non si stabiliscono 
che su un terrain vague, ma 
un terrain vague popolato di 

Tatuiti a cavallo 
come Liz Taylor 

LOS ANGELES — Tatum O' 
Neal (nella foto a destra) 
come Liz Taylor (a sinistra): 
la giovanissima figlia di Ryan 
O' Neal, che debuttò come 
bambina prodigio al fianco del 
padre in Paper Moon di Pe­
ter Bogdanovich, si appresta 
infatti a interpretare a Holly­
wood il film International Vel-
vet, il seguito di National 
Velvet (in Italia «Gran Pre­
mio ») che nel 1944 rese famo­
sa l'allora adolescente Liz. 

Diretto da Bryan Forbes. un 
mestierante che ha spesso 
sfoggiato velleità di vero e 
proprio autore cinematografi­
co (ultimamente, con La fab­
brica delle mogli). Internatio­
nal Velvet vedrà quindi Ta­

tum nei panni che furono di 
Liz, ovvero nella parte di una 
ricca e trasognata- fanciulla 
del profondo Sud degli Stati 

Uniti che non si avvede del­
la estrema decadenza del suo 
mondo aristocratico (e schia­
vista) perché tutto il suo amo­
re va alla natura senza età, 
impersonata dal suo bellissi­
mo, adorato cavallo nero, 
specie di progenitore dell'at­
tuale « Furia, cavallo del 
West». 

Chissà se International Vel­
vet porterà a Tatum la de­
finitiva colebrità così come 
fu per la Taylor. Glielo augu­
riamo, alla simpatica ragazzi­
na, tuttavia sperando che non 
venga anche lei travolta dai 
fumetti ecologici cosi come 
accadde a Liz Taylor, che do­
vette per anni cibarsi cavalli, 
cani e gatti (fra i tanti, Las-
s:e) sullo schermo e gioca­
re alla Vispa Teresa nonostan­
te le grandi tempeste adulte 
della sua vita privata. 

Si è conclusa la rassegna cinematografica di Cervia 

Opere prime (o quasi) di registi 
valide come documenti di lavoro 

Nostro servìzio 
CERVIA — Sabato si è con­
clusa < Prima visione ». la ras­
segna di cinema sperimentale 
italiano tenuta nell'ambito 
delie manifestazioni «Cervia 
1977». 

Si è già detto dell'interesse 
suscitato nelle prime due se­
rate con la proiezione di film 
realizzati presso il Centro spe­
rimentale di cinematografia. 

Diverso è il discorso che si 
deve invece fare per le due 
proiezioni conclusive, che co­
stituiscono da un punto di vi­
sta critico due autentici in­
fortuni. L'età breve, realizza­
to nel 1971 da Umberto Pier-
santi col concorso della Re­
gione Marche e dell'Universi­
tà di Urbino, invece che es­
sere sperimentale si potreb­
be più semplicemente defini­
re, con tante pretese irrisol­
te con una buona dose di in­
genuità. Esso pretende di 
fornire un ritratto di certa 
gioventù provinciale degli an­
ni sessanta, che vede svanire 
le speranze e I sogni di una 
giovinezza fatta di passeggia­
te all'aria aperta e di liceali 
disquisizioni di letteratura e 
filosofia. L'impatto dissacran­
te è con la grande città, con 
le festicciole piccolo-borghesi 
in cui si parla solo di donne. 
con un circolo di sinistra in 
cui si discute di rapporti tra 
arte e lotta di classe (senza 
che peraltro si capisca da 
che parte stia il regista), e si 
stempera inevitabilmente nel­
la solitudine del tutto acriti­

ca del protagonista. Il film è 
incredibilmente lento e sem­
bra realizzato da un gruppo 
di « domenicali » del passo 
ridotto. 

Diverso è indubbiamente il 
caso della Sua giornata di 
gloria, realizzato da Edoardo 
Bruno nel 1968. Bruno — co­
m'è noto — dirige una rivista 
d: cultura cinematografica 
italiana. Ftlmcritica. nota so-

cinema sperimentale in Ita­
lia che varrebbe sicuramente 
la pena di far conoscere. Co­
me si è visto per le opere 
presentate nelle prime due 
serate, i problemi del cine­
ma italiano (problemi stori­
ci. culturali, di costume, ec­
cetera) passano anche attra­
verso questa produzione mer­
cantilmente marginale. 

Il livello meno soddisfacen-
se tensioni ad uno pseudo for­
malismo che si rivendica al­
quanto inopinatamente come 
marxista. Non stupisce quin­
di il sostanziale fallimento di 
questo film, che invoca un 
cinema di invenzione e non 
riesce ad andare oltre una 
maldestra imitazione di Go­
dard. 

In entrambi i casi si tratta 
comunque di opere poco co­
nosciute (solo la seconda ha 
avuto una sua distribuzione 
ufficiale, anche se limitata) 
ed è indubbiamente un meri­
to degli organizzatori aver 
fornito l'occasione dì un con­
fronto con il pubblico. In un 
sistema di distribuzione do­
minato da semplici interessi 
di mercato certe opere non 
avrebbero altrimenti mai la 
possibilità di essere viste. In 
tal senso anche la presenta­
zione di questi « documenti di 
lavoro», come li hanno defi­
niti gli organizzatori, è una 
scelta non solo coraggiosa, 
ma anche stimolante e nel 
complesso degno di trovare 
la possibilità di continuare. 
Ci sono Unti altri esempi di 

stato testimoniato anche da 
una decrescente partecipazio­
ne di pubblico. In realtà esso 
non toglie nulla alla validità 
della iniziativa in sé, e so-

i prattutto non deve far dimen­
ticare che essa viene ad af­
fiancarsi ad altre egualmente 
stimolanti. Tra queste appare 
di particolare interesse quel­
la che si terrà dal 25 agosto 
al 4 settembre, intitolata 
«versione originale»: essa 
comprende due rassegne, una 
dedicata alla nouveUe vague 
francese, l'altra al cinema 
espressionista tedesco. 

La - presentazione delle 
opere in lingua originale è 
non solo un richiamo per 11 
pubblico di stranieri qui sem­
pre numerosi, ma anche l'oc­
casione per una conoscenza 

* integrale di due momenti co­
si significativi della stori* del 
cinema. Anche per questo 
Cervia sì dimostra sempre 
più la mosca bianca nel ge­
nerale assenteismo culturale 
delle nostre spiagge. 

Giorgio Cromonini 

cani-lupo... La storia è quella 
di una adolescente Jenny 
Kern (Isabelle Huppert), che 
muore nella neve di freddo 
e di sfinimento... Il film mo-
tra 1 sette giorni che hanno 
preceduto questa morte ». 

La scansione del momen­
ti della passione e della mor­
te di Jenny Kern, peraltro, 
non assume toni drammati­
ci, ma anzi si dipana lenta 
e quieta — perlustrando ester­
ni ed Interni raggelati co­
me in un paesaggio lunare — 
in una sua raccolta tensio­
ne che prospetta ora la tre­
pida ma muta attesa di Jen­
ny di fronte a un mondo 
imperforabile (tanto nell'as­
sorto spazio della scuola quan­
to nella penombra di casa, 
accanto alla semispenta non­
na) alle sue molte doman­
de, sempre senza risposta. La 
storia di Jenny si carica sol­
tanto apparentemente di al­
tre presenze e delle inquie­
tudini delle sue coetanee (co­
me la fatua Lise, ad esem­
plo) e delle frustraaionl e 
delle impotenze di ragazzi 
più attempati già veterani 
di tutte le battaglie perdute 
(Anna, Matthias, Guilaume): 
Jenny in verità, è totalmen­
te sola e, anzi, inoltratasi in 
questo interminabile tunnel 
della solitudine, non sa tro­
vare qualche labile consola­
zione che in un fevoleggiato 
stato di natura — ldentiri-
cato nella condizione degli 
Indios Nambikwara, di cui 
la ragazza conserva le imma­
gini fotografiche — o in sner 
vanti e sterili conversazioni 
nei bistrot popolati di altre 
infinite solitudini e drammi 
in dimensione (come quello 
del signor Charles De', tra­
sparente ammicco all'allenato 
personaggio protagonista dei 
film di Tanner Charles mor­
to o vivo). 

Ecco, vien da chiedersi a 
questo punto, ma dove na­
sce e come può giungere a 
tanto estreme conseguenze i. 
proposito di Jenny di la­
sciarsi morire? E la risposta 
potrebbe essere — anzi que­
sto è il lancinante messag­
gio del film di Patricia Mo­
raz ~ la più desolante e, 
insieme, la più tormento­
sa: Jenny non sceglie la 
morte, ma la subisce co­
me ultimo e terribile tribu­
to ad una società che, rinser­
rata in uno squallore e in 
una mediocrità inestricabi­
li, tende soltanto a conser­
vare costi quel che costi 
(significativa è la presen­
za ossessiva nel film di mi­
nacciosi poliziotti) la situa­
zione come è. 

Gli indiani sono ancora 
lontani, realizzato da Patri­
cia Moraz con un linguaggio 
teso e distaccato (e ben vi­
sualizzato dalla sapiente 
« camera » del giovane e spe­
rimentato operatore Renato 
Berta) assurge cosi all'acu­
tizzata indagine su un per­
sonaggio (Jenny Kern, ap­
punto, qui resa in tutte le 
sue sottili implicazioni psi­
cologiche ed esistenziali da 
una sensibilissima prova di 
Isabelle Huppert) che em-
blematizza — pur tra qual­
che divagazione e qualche 
ridondanza, in certe parti 
dei dialoghi — in modo acu­
tamente lacerante un dram­
ma tipico dei nostri giorni. 

L'udienza attentissima e 
tesa dello strabocchevole nu­
mero di giovani spettatori è 
stata, del resto, l'implicita 
conferma del raggiunto tra­
guardo da parte di Patricia 
Moraz. Le cronache del Fe­
stival di Locamo, d'altro can­
to, pur ccn ogni debita ri­
serva sull'impianto generale 
della manifestazione in cor­
so, fanno registrare ogni 
giorno ulteriori avvenimenti, 
se non proprio eclatanti, ab­
bastanza positivi. 
' La proiezione del film 

bielorusso La corona di so­
netti, diretto da Valeri Ru-
binscik, si inserisce a buon 
diritto appunto tra questi 
stessi confortanti avvenimen­
ti. Strutturato da un lato 
su testi poetici di Bella 
Akmadulina e dall'altro su 
episodi marginali, appartati 
(o soltanto sognati) della 
grande guerra patriottica per 
la liberazione dell'URSS, il 
film La corona di sonetti 
ripercorre, con ironica e tre­
pida partecipazione, le av­
venture di due ragazzi che, 
esaltati da adolescenziale 
ardore, vogliono raggiunge­
re il fronte per partecipare 
alla conquista di Berlino. 

Lontano, però, dal propor­
re marziali e retoriche accen­
sioni. il film di Rubinscik 
si articola e si anima so­
prattutto attraverso una sa­
piente e garbata perlustra­
zione fantastica che affal­
da la propria essenza in 
motivi e affabulazicni tipici 
della calorosa, irruenta in­
dole del popolo bielorusso. 
La corona di sonetti si rive­
la in tal modo non come 
una guerresca saga, ma qua­
le poetica e umanissima rie­
vocazione di una vicenda vi­
va e ancora bruciante nella 
coscienza del popolo sovie­
tico. 

Al di là di questo indub­
bio merito, Rubinscik, conse­
gue, con la sua matura pro­
va, anche il risultato di una 
opera pienamente autonoma 
e originale, pur frammentata 
e percorsa come essa è da 
coltivatissimi riferimenti e 
«citazioni» da altri cineasti 
di riconosciuto talento qua­
li. ad esempio, il georgiano 
Otar Ioseliani o perfino 11 
grande Fetlini. Il film, co­
me era giusto, ha riscosso 
qui a Locamo consensi tut­
ti immediati e cordialissimi. 

Sauro Borolli 

Canzoni e 
danze nei 

parchi 
di Torino 

Dalla nostra redazione 
TORINO — SI è conclusa sa­
bato sera, nei parchi Rignon 
e Sempione, la lunga stagio­
ne di spettacoli all'aperto nel 
« punti verdi » cittadini, pro­
mossa per il secondo anno 
dal Comune di Torino e or­
ganizzata dall'assessorato per 
la Cultura in collaborazione 
con 11 Teatro Stabile e il Tea­
tro Regio. Una chiusura, co­
me suol dirsi « in bellezza », 
a suon di banda, quella di 
Domodossola, nel parco Sem-
pione, in barriera di Milano, 
e a ritmo di flamenco sul pal­
coscenico del Rignon. nella 
zona periferica di corso Or-
bassano. L'iniziativa, per la 
seconda estate consecutiva, 
ha offerto alla città, coinvol­
ta. a volte contemporanea­
mente In quattro sue zone di 
periferia (i «4 Punti Verdi» 
che hanno dato il nome all' 
Insolita operazione), una se­
rie di spettacoli teatrali, mu­
sicali, cinematografici, svol­
tisi per circa un mese, dal 
5 luglio scorso a sabato sera. 

Conclusione « in bellezza » 
a ritmo di flamenco, si dice­
va dianzi. Un ritmo scatena­
to, entusiasmante, ricco di 
tensioni emotive e di musi­
calità, ottenuta usando la chi­
tarra, la voce, le mani, i 
piedi in un insieme espressivo 
di autentica, profonda deriva­
zione propolare. Così, molto 
in sìntesi 11 « flamenco puro » 
del cordobese Paco Pena e 
dei suoi tre compagni di sce­
na: i due danzatori Margari­
ta e Faiquillo di Cordoba e 
il cantante José Silva Monta-
nez, conosciuto in Spagna co­
me « El moro de Sevilla ». 
Una sorta di Armstrong ibe­
rico questi, dalla vocalità 
simpaticamente aggressiva, 
popolarescamente spontanea 
anche nei gesti, nelle moven­
ze del suo corpo massiccio, 
che sempre accompagnano, 
sottolineano il suo cantare del 
tutto particolare, assai diver­
so dal moti degli altri « fla-
menquisti ». « Sì, è vero. Io 
canto anche con le mani.. 
Canto con l'espressione... » ci 
ha confermato più tardi, dopo 
lo spettacolo, questo gitano 
« de dura crin » come « El 
Camborio » cantato da Lorca. 

Straordinario anche Fai­
quillo, giovane danzatore che 
spara con i piedi raffiche di 
ritmi, simili per intensità agli 
assoli di una batteria jazzi­
stica. Bella, castamente sen­
suale nei suoi gesti di osten­
tata eleganza, di ingenua tea­
tralità la danzatrice Marga­
rita. Lo spettacolo ha entu­
siasmato il pubblico popolare 
dei due parchi periferici, co­
sì come, le sere precedenti, 
prima al Rignon e poi al 
Sempione, avevano entusia­
smato le canzoni dell'Ameri­
ca latina interpretate dall' 
argentina Mercedes Sosa. 

Nata a Tucuman, nel '35, 
la Sosa riesce a sopravvivere 
nel suo Paese grazie al suc­
cesso e alla popolarità otte­
nute da anni in numerose 
tournée effettuate in varie 
parti del mondo. «Sì, nel '62 
insieme ad un gruppo di ar­
tisti ed intellettuali avevamo 
creato il movimento della 
nuova canzone latino-ameri­
cana — ci ha detto la can­
tante incontrata dopo la sua 
applaudita esibizione al Ri­
gnon — ma ora in Argen­
tina ci chiediamo spesso: esi­
stiamo veramente? Il gover­
no, la cultura ufficiale mi 
ignorano del tutto. Riesco a 
cantare, e tra molte difficol­
tà, solo all'interno del Pae­
se, nei piccoli centri. Per il 
resto sono completamente e-
marginata. I teatri sono chiu­
si per me. Soltanto il succes­
so che ho ottenuto all'estero 
contribuisce a salvarmi la 
vita ». 

Tempo fa fu persino mi­
nacciata di morte se non a-
vesse abbandonato il Paese, 
ma lei rispose che non ave­
va nessuna intenzione di la­
sciare l'Argentina, dove In­
fatti tornerà, al termine di 
questa tournée che la porte­
rà anche in Spagna, Francia 
e Giappone. Una vita dura, 
difficile quindi, che si colle­
ga ai tempi di un'infanzia 
povera, vissuta giorno per 
giorno a contatto con gli e-
sclusi. con gli oppressi, con 
gli sfruttati. Tutto ciò si ri­
flette nelle sue canzoni e nel 
modo di cantarle, accompa­
gnata dalla chitarra di Luis 
Alejandro Gonzales o dai rit­
mi di un « bombo », un anti­
co tamburo indio, da lei stes­
sa percosso. Si tratta di can­
zoni tratte dal repertorio po­
polare argentino o scritte da 
musicisti e poeti come Vic­
tor Jara» Pabk) Neruda. Vio­
letta Parrà, Cesar Isella, 
Tejada Gomez, Feliz Luna. 
Atahualpa Yapanqui. Nel 
cantarle la Sosa — un viso 
largo, severo da india (e lo 
è infatti da parte di madre) 
— esprime amarezza, tristez­
za e nostalgia, con una voce 
profonda, calda, ricca di una 
vasta gamma di sfumature 
che a volte si increspa nel­
la rabbia dolorosa della pro­
testa contro l'ingiustizia. 

T.a gii spettacoli teatrali 
presentati c'è stato anche 
quello di un gruppo torinese 
di recente (e forse occasio­
nale) formazione, il «Gruppo 
Corbetta-Tosco », dal nome di 
due dei suoi componenti, che 
al Rignon hanno rappresenta­
to «Oh! Shakespeare!*. Si 
è trattato di una sorta di 
«meditazione» tra il serio 
(ma non troppo) e il grot­
tesco, (ma in chiave troppo 
cabarettistica), sulla « con­
temporaneità » del teatro del 
grande elisabettiano, recupe­
rata, ma un po' forzatamen­
te, alla luce (o al buio?) 
della disperazione esistenziale 
espressa nel teatro di Be-
ckett, Uno spettacolo alquan­
to ambizioso, che ha comun­
que dimostrato la buona pro­
fessionalità dei suoi giovani 
Interpreti: Oliviero Corbett* 
(anche elaboratore e regista 
dell'allestimento). Beppe To­
sco. Gianna Franca, Danila 
Data. 

Nino ferrerò 

in breve 
Una coppia e un'automobile >. * \ 
HOLLYWOOD — Uno strano trio sentimentale tra una cop­
pia giovane ed una... macchina sportiva è il soggetto del 
film Stmgray, nel quale esordisce come regista lo sceneg­
giatore Matthew Robbins. • * - • 

Robbins ha scritto la sceneggiatura originale in colla­
borazione con Hai Barwood. Gli interpreti principali sono 
Mark Hamill e Annle Potto, un'attrice dì teatro che esor­
disce nel cinema. 

- * . • * * 

Sullo schermo la vera storia degli Indiani 
HOLLYWOOD — Gli attori Brian Culhane e David Buchanan 
hanno formato una nuova società di produzione per rea­
lizzare un film sulla vera storia degli Indiani d'America. 

Il film s'intitolerà Blue jacket e si baserà sul best-seller 
di Allan W. Eckert, che è stato candidato di recente al 
Premio Pulltzer. 

La lavorazione comincerà nel prossimo autunno. 

Rai y|/ 

oggi vedremo 
Vite 
rivendute 

Mentre il saporifero cartel­
lone televisivo dell'estate giun­
ge al culmine della pigrizia 
mentale, Il martedì si con­
trassegna ancor di più di 
prima come la giornata di 
maggior traffico di Idee sui 
teleschermi. Ma tutto è rela­
tivo. Infatti, accanto a due 
spavaldi programmi di attua 
lità noncuranti dell'afa (sul­
la Rete 1, prosegue l'Inte­
ressante ciclo di trasmissio 
ni deir/ia/ia avvelenata, alle 
21,35. inchiesta sulla sofisti­
cazione dei cibi; la Rete 2. 
va avanti con i servizi della 
nuova rubrica Grandangolo, 
che stasera prende a curio­
sare all'interno dell'Industria 
discografica) troviamo oggi 
in evidenza Vite vendute, il 
famoso film del regista fran­
cese Henri-Georges Clouzot, 
da poco scomparso, che, per 
quanto riguarda 1 nostri te­
leschermi. è una specie di 
i< super replica ». 

Per motivare la riproposta 
di questo film, la RAI-TV 
non ha però inteso rendere 

omaggio alla memoria di Clou­
zot (toh, ecco una buona scu­
sa per farci rivedere Vite 
vendute l'anno prossimo), ben­
sì ha collocato questo vec­
chio e glorioso film (è del 
1953) In una rassegna dedi­
cata al cantante-attore Yves 
Montand, che figura nel cast 
degli Interpreti accanto a 
Charles Vanel e Folco Lui-
li. Non abbiamo nulla In 
contrario che si Intitoli un ci­
clo cinematografico a un Mon­
tand, anzi, ci pare che la ri­
cerca di nuovi personaggi per 
modificare un po' 1 criteri 
tradizionali di vedere e stu­
diare il cinema vada senz'al­
tro promossa e premiata. Tut­
tavia. Vite venduti è 11 film 
meno utile ad un discorso 
di questo tipo, poiché Mon­
tand In questa occasione è 
ben poco « personaggio »; non 
è che un attore qualsiasi as­
servito ad una grande causa 
drammaturgica. Quindi, non 
c'è modo, secondo noi, di ri­
vedere Vite vendute pensan­
do esclusivamente a Montand. 
Questo è forse l'unico modo 
per non capire un film così 
familiare, semplice e trasci­
nante. 

programmi 
TV primo 

10,15 PROGRAMMA CINE­
MATOGRAFICO 
(Per la sola zona di 
Messina) 

13,00 JAZZ CONCERTO 
13,30 TELEGIORNALE 
16,30 SPORT 

Pallavolo: Italia-Bulgaria 
18,15 LA TV DEI RAGAZZI 

« La pista delle stelle» 
- < La sfida di Molotopo 
e Autogatto ». 

19,20 TARZAN E I CACCIA­
TORI D'AVORIO 
Film con Lex Barker. 
Seconda parte. 

19.45 ALMANACCO DEL 
GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 
20,40 SENZA MACCHIA E 

SENZA PAURA 
Sceneggiato. Terza pun­
tata. 

21,35 L'ITALIA 
AVVELENATA 
« La nuova peste ». 
za parte. 

22,05 GIÀ' CHE CI SIAMO 
23.00 TELEGIORNALE 

Ter-

TV secondo 
13,00 
13.15 

18,15 
18,45 
19,00 

19,45 
20,40 
21,30 

23,00 

TELEGIORNALE . 
CONCERTO 
DA CAMERA 
L'ENERGIA 
TELEGIORNALE 
SECONDA VISIONE 
« David Coppertield » 
con Giancarlo Giannini a 
TELEGIORNALE 
GRANDANGOLO 
VITE PERDUTE 
Film. Regia di Henri 
Georges Clouzot. Inter­
preti: Yves Montand, 
Charles Vanel, Folco 
Ludi. 
TELEGIORNALE 

Radio lo 
GIORNALE RADIO - ORE: 8. 
9. 10, 12. 13. 14. 15. 18, 
19. 20. 23; 6: Stanotte sta­
mane; 8,40: Clessidra; 9: Voi 
ed io; 10.25: Per chi suona 
la campana; 1 1 : Donna canzo­
nata: 12.05: Qualche parola al 
giorno; 12.30: Una regione 
alla volta; 13.30: Musicalmen­
te; 14,20: C'è poco da ridere; 
14,30: Fausto e Anna; 15.05: 
Disco rosso; 15,30: Libro di­
scoteca; 16,15: E...state con 
noi; 18,05: Tandem; 1.35: In­
contro con un vip; 19,20: Na­
stroteca di Radiouno; 20,30: 
Dedicato al jazz; 21,05: Cro­
nache del tribunale speciale; 
21,35: Parliamo di spettaco­
lo; 21,35: Il trovatore; 22: 
Verranno a te sull'aure; 23.0S: 
Buonanotte dalla dama di cuori. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - ORE: 
6.30. 7.30, 8,30, 9,30, 11.30. 
12,30, 13.30. 15.30. 16,30. 
18.300 19,300. 22.30; 6: 
Un altro giorno; 8.45: Ante­
prima disco estate; 9.32: L'ede­
ra; 10: GR2 Estate; 10.12: 

Le vacanze di Saia F; 11,32: 
I bambini ci ascoltano; 11,52: 
Canzoni per tutti; 12,10: Tra­
smissioni regionali; 12,45; Re-
diolibera; 13,40: Romanza; 15: 
Tilt; 15.40: Qui Radiodue; 
17,300: Il mio amico mar*} 
17.55; A tutte le radiolina; 
18,33: Radiodiscoteca; 19,50: 
Supersonic; 21,10: La vita 
breve di Manuel Dctalla; 
22.40: I classici del Jazz. 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO - ORE 
6.45. 7.45. 10.45. 12.45. 
13,45, 18.35. 200.45. 23.05: 
6: Quotidiana Radiotre; 9: Pic­
colo concerto: 10: Noi voi 
loro; 10.55: Operistica; 11,35: 
Sette giorni teatro; 11,55: Co­
me e perché; 12.100: Long. 
playing; 13: Gieseking Inter­
preta Grieg; 14: Quasi una 
fantasa; 15,30: Un certo di­
scorso estate; 17: GII intel­
lettuali e la crisi; 1 7 3 0 : Con­
certo Barocco; 18.15: Jazz gior­
nale: 19.15: Concerto della 
sera: 20: pranzo alla otto; 2 1 : 
Festival di Salisburgo; 22: La 
ricerca; 22,45: Fogli d'album. 

COMUNE DI COLLEGNO 
PROVINCIA DI TORINO 

PUBBLICAZIONE DELLA VARIANTE ALLA ZONA ZR 12 DEL 
P.R.G.C. PER LOCALIZZAZIONE AREA DA DESTINARE A SER­
VIZ IO PUBBLICO TELEFONICO. 

IL SINDACO 

— Vista la Legge 17-8-1942. n. 1150 e successive mod.ficazionix 
— V.sto il P.R.G.C. del Comune approvato con Decreto Presidi» 
ziale 23-12-1966; 
— Vista la deliberazione consiliare n. 702 del 22-12-1972 dì ade-
none della variante al P.R.G.C per l'adeguamento alle prescrizioni 
di cui all'art. 17 della Legge 6-8-1967. n. 765 ed agli arti. 3-4-5 
del D.M. 2-4-1968. n. 1444, e la successiva deliberazione del Corv 
siglio Comunale n. 168 del 2-4-1974 di riadozione; 
— Vista la deliberai.one del Consiglio Comunale n. 165 del 15-4-77, 
vistata il 13-5-1977 al n. 28049 di adozione dalla variante «te 
zona ZR 12 del P.R.G C 
— Vista 13 domanda diretta al Presidente della Giunta Regionale 
Piemonte per ottenere l'approvazione della citata variante ai sanai 
e per gli effetti deiì'trt. 1C della Legge 17-8-1942. n. 1150 a suc­
cessive modificazioni, quale risulta adottata con deliberazione consi­
liare n. 165 del 15-4-1977; 

RENDE NOTO 

la deliberazione di adozione delta variante alla zona ZR 12 de* 
P.R.G.C. 

La variante suddetta, adottata con la predetta deliberaziora del 
Consiglio Comunale n. 165 del 15-4-1977, vistata il 13-5-1P77 a: 
n. 28044. viene depositata unitamente alla deliberazione s;e»M. alla 
domanda diretta al Presidente della Giunta Regionale P r o n t e , ai 
documenti relativi al P.R.G.C , presso la Segreterìa Cornatale, Palaz­
zo Civico, Ripartizione Edilità, Piazza della Repubbl^aj - 3. piane, 
per la durata di giorni 30 consecutivi (mattino P-12, pomeriggi* 
14-17,30; festivi, compreso il sabato ore 9-12.09) e precisamente 
dal giorno 9 agosto 1577 a tutto il 7 settenne 1977 affinchè 
chiunque possa prenderne visione. 

A norma dell'art. 9 della citata legge urbanistica. Enti * privati 
potranno, ai lini dì un apporto collaborativa dei cittadini, presen­
tare osservazioni al perfezionamento della variante in oggetto. 

Tutte le osservazioni dovranno essera «rasentate per iscritto sei 
competente carta legale oltre 5 copie in «erta semplice, mediante con­
segna al Protocollo del Comune (Segretaria in ora d'ufficio) fino • 
trenta giorni dopo la scadenza del paVfodo di deposito della variante 
e cosi entro la ore 17.30 del gloriar 7 ottobre 1977. 
Collegno. 11 27 luglio 1977 
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